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RIMINI 
ANNA DE MARTINO 
Il filmato rielaborato da un 
esperto americano del settore 
da Hollywood, dove ha anche 
collaborato come tecnico per 
gli effetti speciali della saga di 
Harry Potter, non ha sciolto i 
dubbi su chi sia la figura ripre-
sa dalla telecamera della far-
macia la sera del delitto di Pie-
rina Paganelli. Migliorato dal 
punto di vista delle immagini, 
il video mostrato durante la 
trasmissione “Chi l’ha visto?” 
ieri sera ha fornito comunque 
un ulteriore spunto andando 
ad aggiungersi alla mole di ele-
menti in mano agli inquirenti, 
Ma c’è un altro video che circo-

Le riprese mostrate ieri in tv

Da quello dell’esperto di Hollywood a un altro video  
La verità sul delitto di Pierina attraverso i filmati
Un californiano esperto 
di effetti speciali contatta 
“Chi l’ha Visto” per mettersi 
al servizio delle indagini

la e che appare ben più decisi-
vo. Un filmato che rende mol-
to più nitide corporatura, al-
tezza e grandezza del braccio 
rispetto al video originale. An-
che in questo caso la rielabora-
zione è stata effettuata da un 
tecnico esperto che ha innalza-
to la qualità del video e ha so-
vrapposto l’immagine dell’al-
tro condomino che ha detto di 
essersi riconosciuto con quella 
di Louis Dassilva, il 35enne se-
negalese in carcere dal luglio 
scorso con l’accusa di omici-
dio. L’esperto ha sovrapposto le 
immagini di Dassilva riprese 
dalla stessa telecamera in due 
giorni diversi e le ha sovrappo-
ste a quelle della sera dell’omi-
cidio, arrivando alla stessa 
conclusione alla quale è giunta 
la Procura di Rimini. Solo una 
suggestione giornalistica al 
momento, nulla che abbia va-
lenza forense, ma se dovessero 
essere confermate dall’inci-

dente probatorio in corso? Os-
sia cosa succederebbe se 
l’esperimento che il giudice Vi-
nicio Cantarini ha disposto, in-
caricando esperti di video (co-
me appunto i due tecnici) di 
stabilire una volta per tutte chi 

è quell’uomo  (facendo anche 
passare nuovamente sia Neri 
che Dassilva davanti alla 
cam3) dovesse confermare che 
si tratta del 35enne?   

Possibile che Dassilva abbia 
mentito su una questione così 

LA GINECOLOGA FORLIVESE SCOMPARSA NEL 2021

Pedri, gli avvocati dell’ex primario: 
«Ci sono gli elementi per l’assoluzione»
«Accuse insussistenti. Inoltre non è 
possibile contestare i maltrattamenti 
in famiglia in ambito lavorativo»
 
FORLÌ 
GAVINO CAU 
Insussistenza delle accuse e 
impossibilità di contestare i 
maltrattamenti in famiglia in 
ambito lavorativo. Sono due 
dei punti cardine dell’arringa 
dei difensori di Saverio Tateo, 
ex primario dell’unità di gine-
cologia e ostetricia dell’ospe-
dale Santa Chiara di Trento, 
imputato assieme alla sua vi-
ce, Liliana Mereu, per mal-
trattamenti in concorso e con-
tinuazione nei confronti del 
personale del reparto. Tra le 
persone maltrattate anche  
Sara Pedri, ginecologa di Forlì 
di cui si sono perse le tracce 
dal 4 marzo 2021, dalla cui 
denuncia sono partite le inda-
gini. I legali Nicola Stolfi e 
Salvatore Scuto lo hanno ri-
badito ieri nell’udienza da-
vanti al giudice per le udienze 
preliminari  di Trento, Marco 
Tamburrino. «Ci sono tutti gli 
elementi per un’assoluzione» 
hanno affermato i legali.  
La giornata era proprio dedi-
cata all’arringa difensiva e av-

vicina la fine del processo, 
con la sentenza prevista per 
fine mese. 
Nella precedente udienza già 
gli avvocati Mario Murgo e 
Franco Rossi Galante, difen-
sori di  Liliana Mereu, aveva-
no negato l’esistenza di un  
clima tossico all’interno del 
reparto di ostetricia e gineco-
logia dell’ospedale Santa 
Chiara di Trento  sostenendo 
che Mereu non aveva un ruo-
lo gerarchico superiore a 
quello delle colleghe tale da 
avere un ruolo in eventuali 
maltrattamenti. L’accusa, rap-
presentata dal pubblico mini-
stero Maria Colpani, aveva 
chiesto la condanna dei due 
professionisti a quattro anni, 
due mesi e venti giorni.  
«Sosteniamo la totale insussi-
stenza delle accuse formulate 
nei confronti di Tateo – ha 
detto  Nicola Stolfi, legale 
dell’ex primario insieme a 
Salvatore Scuto –. L’articola-
zione della nostra arringa è 
variegata perché contesta le 
dichiarazioni che sono state 
rilasciate  sia in sede di inci-

dente probatorio, sia di inda-
gini, e poi si sofferma in ma-
niera attenta sulla produzio-
ne giurisprudenziale, relativa 
all’applicabilità dell’articolo 
572  che qui è contestato co-
me maltrattamenti in famiglia 
all’interno di un ambiente la-
vorativo, che è subordinata  a 
determinati parametri e indi-
ci elaborati dalla Corte di Cas-

Il ricordo di Sara Pedri al parco urbano di Forlì  FOTO BLACO

SI VA VERSO 
LA FINE DEL PROCESSO 

Le indagini partite 
proprio dal caso della 
giovane, l’accusa aveva 
chiesto una condanna 
a quattro anni, due 
mesi e venti giorni

sazione che sono la parafami-
liarità. A nostro giudizio  
all'esito  della rilettura di tutti 
gli atti del processo chiedia-
mo l'insussistenza delle con-
testazioni e dell'articolo 572». 

Al termine della giornata e 
della richiesta di assoluzione, 
il procedimento è stato rinvia-
to per le controrepliche even-
tuali e la sentenza.

vitale? Possibile che stia anco-
ra mentendo sul fatto che quel-
la sera sia uscito di casa? Se co-
sì fosse viene da credere che lo 
stia facendo per qualcuno o 
qualcosa che ritiene più impor-
tante persino della sua libertà. 
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FORLÌ 
SOFIA FERRANTI 
La  riforma 2024 sulla disabili-
tà per facilitare l’accesso alle 
prestazioni erogabili dall’Inps, 
che vede Forlì tra le città in cui 
è prevista la sperimentazione 
nel 2025, sta già creando qual-
che problema ai medici di fa-
miglia. Lo afferma Vincenzo 
Immordino che spiega: «Forlì 
è una delle 9 province selezio-
nate per la sperimentazione 
partita il primo gennaio,  dove 
non è più possibile certificare 
le disabilità con il vecchio me-
todo.  Prima il medico di base 
faceva un certificato che gene-
rava un codice con il quale il 
paziente andava al patronato. 

Vincenzo Immordino, medico di Medicina generale

Immordino: «Procedure molto più 
lunghe per i certificati di disabilità»
La fase sperimentale 
della riforma sta già 
creando problemi  
ai medici di famiglia

Adesso io faccio un certificato 
che vale già  come domanda e 
in seguito  l’Inps chiamerà l’as-
sistito. Il problema deriva dal 
fatto che dal primo gennaio è 
possibile utilizzare solo la nuo-
va procedura che presenta di-
versi problemi. Intanto - sotto-
linea Immordino -  non abbia-
mo potuto provare la nuova 
procedura di certificazione 
prima di partire, c’è stato solo 
un incontro tra medici e Inps a 
dicembre per farci vedere in 
teoria come cambiava il modo 
di fare il certificato per i resi-
denti a Forlì».  
I primi ostacoli sono ancora 
una volta tecnologici: «Per fa-
re il certificato devi avere oltre 
allo speed anche  la firma digi-
tale, da usare alla fine del cer-
tificato per poterlo inoltrare. 
In pratica devo scaricarlo sul 
pc, firmare digitale e ricaricar-
lo. Poi devo caricare in pdf i 
documenti sanitari più rile-

vanti del paziente, minimo 
uno. Quindi firma digitale e 
documenti sanitari in pdf, poi 
servono anche un documento 
d’identità valido (gli anziani a 
volte ce l’hanno scaduto) e una 
mail, che non tutti i pazienti 
hanno. Una procedura che i 

medici di base devono per for-
za fare in ambulatorio e che 
porta via molto più tempo di 
prima.  Oltretutto - aggiunge 
Immordino - in questi giorni si 
era bloccato il sistema, non ca-
ricava i documenti. In sostan-
za l’obbligo di usare solo il 

nuovo sistema, non in paralle-
lo con l’altro, significa per noi 
medici tempo triplicato e diffi-
coltà aumentate, quindi l’ordi-
ne dei medici rilevato che si 
perde il doppio del tempo  at-
tuerà  un rincaro delle tariffe 
dei certificati da produrre (ora 
costano dai 50 ai 70 euro). Ri-
sultato: incremento del tempo 
per effettuare il certificato, in-
cremento delle tariffe, sistema 
online che a volte non funzio-
na». Insomma, secondo Im-
mordino la fase sperimentale 
ha diverse  pecche e rallenta 
tutto. «Dovevano almeno te-
nere aperte le due procedure - 
conclude -  Se io ritardo di un 
mese a fare il certificato, ritar-
do di un mese il beneficio che 
l’assistito può avere. Non capi-
sco perchè almeno nei primi 
mesi non si possano utilizzare 
entrambi i sistemi fintanto che 
non si risolvono i problemi, te-
nere aperti i due canali signifi-
ca privilegiare i diritti dei cit-
tadini. Tutto questo mentre 
siamo in piena epidemia in-
fluenzale. Io in un anno faccio 
tra i  60 e i 100 certificati per 
disabilità, ora impiegherò 
molto più tempo e a rimetterci 
saranno i  pazienti fragili e di-
sabili».

SANITÀ

Infermieri e Oss 
in fuga dagli ospedali 
Sindacati preoccupati
Le dimissioni volontarie nel 2024 in Romagna sono state 
255 di cui 47 a Forlì e 32 a Cesena. Il picco a Ravenna con 112
 
FORLÌ 
RAFFAELLA TASSINARI 
Continua l’esodo di personale sa-
nitario dalle corsie ospedaliere 
con Ravenna e Forlì ai vertici del-
la classifica romagnola ed una im-
pennata di licenziamenti tra gli 
infermieri. A parlare sono i nume-
ri. Le dimissioni volontarie com-
plessive nel 2024 in Romagna so-
no state 255 in aumento rispetto 
alle 216 registrate nel 2023. An-
dando nel dettaglio, a Forlì hanno 
deciso di rassegnare le dimissioni 
47 persone, 32 a Cesena, 64 a Ri-
mini e maglia nera è Ravenna con 
112 licenziamenti volontari. 
Guardando a Forlì, nel 2023 le di-
missioni volontarie erano state 63 
alle quali si sono aggiunti 40 pen-
sionamenti. Nell’anno da poco 
concluso questi ultimi hanno toc-
cato quota 54 ai quali si aggiun-
gono 47 dimissioni volontarie. I 
dati dell’Ausl Romagna sono in li-
nea con il trend nazionale che ve-
de una emorragia di oss, infer-
mieri e personale tecnico e ammi-
nistrativo. Figure professionali 
che, schiacciate da turni di lavori 
sfiancanti e poca attrattività eco-
nomica, spesso scelgono di lascia-
re il posto fisso negli ospedali pub-
blici per preferire le strutture pri-

vate oppure mettersi in proprio. 
«Sono dati che da un lato mi 
aspettavo perché molti lavoratori  
sono venuti a chiedere informa-
zioni rispetto a come rassegnare 
le dimissioni – spiega Monica Col-
lari, segretaria sanità Fp Cgil Forlì 
Cesena -. Non mi aspettavo però 
un numero abbastanza alto. Sep-
pur non molto diverso rispetto a 
quello dell’ anno scorso; bisogna 
considerare che in molti casi si 
tratta di persone abbastanza gio-
vani ovvero infermieri che lavo-
rano in azienda da 5, 6 anni, alcu-
ni anche da 2. Abbiamo  registra-
to anche infermieri stanchi che, a 

Molti Infermieri e Oss rinunciano al lavoro in ospedale   FOTO ARCHIVIO

due anni dalla pensione, hanno 
scelto di dimettersi perché non ce 
la fanno più».  
Turni di lavoro insostenibili, ferie 
arretrate, difficoltà ad avere gior-
nate riposo e permessi per motivi 
familiari testimoniano, spiega il 
sindacato, difficoltà lavorative 
oggettive. «A Forlì siamo sotto or-
ganico – prosegue Collari – e as-
sieme a Ravenna sono gli ambiti 
più penalizzati a livello di infer-
mieri. Per quanto riguarda gli Oss 
la situazione è leggermente mi-
gliore perché c’è una graduato-
ria». Non è invece stupito dai dati 
Michele Bertaccini, segretario 

della Uil Fpl Forlì. «I dati – ana-
lizza – confermano un trend di 
dimissione. 47 dimissioni volon-
tarie a Forlì non sono poche con-
siderando la dimensione e gli in-
fermieri sono quelli che si licen-
ziano maggiormente. A livello 
generale ci sono molte uscite dal 
mondo sanitario per fare altro 
ma rispetto a questi dati bisogna 
considerare che l’ Ausl Romagna 
è molto ampia quindi bisogne-
rebbe analizzare più nel detta-
glio i dati per capire se alcune 
persone se ne sono andate per-
ché magari hanno vinto bandi 
altrove che magari hanno per-
messo loro di avvicinarsi a ca-
sa».  
Rimane comunque il tema inne-
gabile della poca attrattività del-
la professione. «Le dimissioni 
del personale innegabilmente 
rappresentano un sistema che 
non è attrattivo – spiega Bertac-
cini -. Non a caso ieri (martedì 
ndr), non è stato firmato il rin-
novo del contratto collettivo na-
zionale di lavoro della sanità». 
Fumata nera, dunque, per ac-
cordo che, secondo i dati diffusi 
da Nurse24, interessa 581.148 
tra infermieri, tecnici, ammini-
strativi e personale sanitario 
non medico. «I numeri sono 
drammatici – afferma Alfredo 
Sepe, Segretario regionale Fials 
Emilia-Romagna -. Le aziende 
sanitarie  devono attenzionare 
la situazione e trovare le solu-
zioni più adeguate. Va assoluta-
mente migliorata la gestione del 
personale, accrescendo dunque 
il benessere dei lavoratori ed au-
mentando l’appetibilità del si-
stema stesso. In maniera tale da 
attrarre nuovi professionisti. Le 
criticità, ricordo, che riguarda-
no tutti: dagli infermieri al per-
sonale amministrativo e tecni-
co, passando per gli Oss. Il siste-
ma sanitario è in crisi e le azien-
de, in questo caso l’Ausl Roma-
gna, hanno il dovere di risolle-
varlo».

 
FORLÌ 
L’Arma  ha voluto, attraverso il 
numero Speciale “I Carabinieri 
del 1943”, commemorare quei 
valorosi carabinieri – impegnati 
nella lotta di resistenza – di-
spersi o feriti, che combattero-
no per un’Italia nuova, soffer-
mandosi sugli eventi che con-
traddistinsero la situazione po-
litica, sociale e militare dell’Ita-
lia nel 1943. Nella copertina 
viene raffigurato il “Brigadiere 
Salvo D’Acquisto”, figura stori-
ca dell’Arma dei Carabinieri, 
simbolo di sacrificio e di alto 
senso del dovere, che viene 
commemorato all’interno del 
fascicolo. Nell’ambito di questa 
iniziativa, copia del numero 
speciale è stata donata all’Ar-
chivio di Stato di Forlì, all’Archi-
vio di Stato della Sezione di Ce-
sena e all’Istituto per la Storia 
della Resistenza e dell’Età Con-
temporanea di Forlì.  Presso 
quest’ultimo istituto, ieri matti-
na si è recato il comandante del-
la stazione Carabinieri di Forlì, 
che ha provveduto alla conse-
gna nelle mani della presidente 
dottoressa Ines Briganti.

L’omaggio 
ai carabinieri 
del 1943

La consegna del volume a Ines Briganti


